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Palestina 
Dall'Arci 
una «Casa 
dei popoli» 
• i ROMA. Dalle «case del 
popolo» alla «Casa del popo
li»; dal mutuo soccorso popo
lare alla solidarietà Internazio
nale; hdca è venula all'Arci, 
che l'ha presentata Ieri matti
na a Roma con una conferen
za slampa: si natta di aprire 
una grande sottoscrizione per 
costruire nel territori occupati 
della Palestina un luogo di In
contro, di pace, di scambio 
Ira culture e religioni diverse, 
di servizi anche, per i più de
boli, per I meno assistili. Una 
•Casa del popoli», appunto, 
per lenere aporto ti dialogo, 
dare ossigeno a una speranza, 
testimoniare, In concreto, la 
forza della ragione in una ter
ra dove rischiano di prevalere 
l'oppressione, la chiusura, la 
radlcallzzazione del conflitto. 
Significativa, per questo, la 
presenza della scrittrice Nata
lia Olnzburg come presidente 
del comitato dei garanti dell'I
niziativa. 'Partiamo domani 
per Israele - spiega Rino Serri, 
presidente dell'Arci - per 
menerei d'accordo e discute
re Il progetto con gli amici pa
lestinesi e con I pacifisti israe
liani, con le associazioni de
mocratiche ma anche, vor
remmo sperare, con un rap
porto costruttivo con le auto
rità Israeliane: non vogliamo 
lare un gesto di provocazione, 
ma costruire una casa di pace, 
da intitolare a Aldo Capitini, 
nel ventennale della sua 
scomparsa». Il nome di Capiti
ni, l'inventore della marcia 
Perugia-Assisi, non è casuale, 
Visio che proprio II primo ger
me dell'Idea e nato in Umbria 
e che del comitato promoto
re, oltre all'Arci, tanno parte 
la Regione Umbria e i comitati 
umbri, toscani e emiliani deiia 
neonata Associazione per la 
face, più II comitato di solida
rietà con il popolo Palestine-
so. Il progetto della Casa verrà 
Ormato dall'architetto Carlo 
Aymonlno, la veste grafica 
dello campagna da Passe-Par-
loul; la scadenza fissala per la 
sottoscrizione e II 19 ottobre. 
•Sei mesi non sono molli per 
un'Iniziativa cosi ambiziosa -
dice Serri - tacciamo appello 
al circoli Arci, alle case del 

. popolo, a lutto II mondo del-
l'associazionismo, al partili, ai 
sindacati, agli artisti, alla 
stampa e alla televisione, per
che possa funzionare questo 
esemplo di solidarietà con
creta». Ma non c'è II rischio di 
andare e portare una cosa bel
la e pronta, come il villaggio 
dei mattoni Disti? .GII amici 
palestinesi con cui abbiamo 
parlato - spiega Marina Sere
ni, dell'Associazione per la 
Pace - ci hanno dello che per 
loro e Importante avere un 
luogo di incontro, dove pos
sano trovarsi I giovani, ma an
che I vecchi o 1 bambini; noi 
vogliamo costruirla con loro, 
secondo le loro esigenze, non 
"portarlo 11"». I versamenti 
per la Casa del popoli vanno 
intestati al C.c.p. ir 899005 • 
Arci nazionale - via F. Carrara 
24 -00196 Roma. 

La violenza di piazza Navona 

Seconda udienza del processo 
per il fatto avvenuto 
alla vigilia dell'otto marzo 

Testimoni contro gli imputati 
«Il carabiniere ci sorprese? 
dice il falso...» 
Domani si attende la sentenza 

Uno stupro e molte menzogne 
Seconda udienza del processo per lo stupro di 
piazza de' Massini, vicino piazza Navona. Parte 
lesa Carla Maria, 31 anni. Imputati: Putti, 22 anni, 
Ghelli, 24, Ramoni, 26. Colti in flagrante la notte 
del S marzo da un carabiniere, respingono le accu
se dietro una sfilza di non so e di contraddizioni. 
La corte ha respinto altre testimonianze chieste 
dagli avvocati dei tre ragazzi. Il verdetto giovedì. 

GRAZIA LEONARDI 

• • ROMA. Presidente -
Dunque Imputalo Vittorio Put
ti, lei dichiara: Non mi sono 
abbassalo I pantaloni, solo la 
ragazza si era tirala giù la cal
zamaglia, non ho avuto alcun 
rapporto carnale con lei, nel 
momento In cui giunse II cara
biniere ero distante venti cen
timetri, Il terzo amico (Stefa
no Ghelli ndr) e sempre rima
sto lontano 4-5 metri, all'arri
vo del carabiniere la ragazza 
era vicino a Sandro Ramoni». 
Questa versione contrasta col 
rapporto di pollila giudiziaria. 
I principali testimoni, Ire per
sone (Ira cui un brigadiere dei 
carabinieri, ndr) dichiarano: 
•Tulli e tre I giovani erano ad
dosso alla ragazza, tanto che 
non potemmo notarla subito». 
Come mal I tre testimoni par
lano di un muro di Ire uomini, 
con le spalle un po' curve, vi

cino ad una parete? 
Vittorio Putti - Non so. In

sisto che era cosi. 
Pubblico minliiero - Sot

tolineo che quanto dello dal
l'Imputato è In contraddizione 
con la dichiarazione resa a 
me. «Eravamo a piazza Navo
na, mentre orinavamo è arri
vata la ragazza. Quando sono 
arrivati I carabinieri la ragazza 
era vestita». 

Presidente - Come mai 
questa discrepanza? Come 
mai ha dello al pm che la ra
gazza era vestita? 

Vittorio Putti - Non so. 
PrestdeDte - Imputato Ste

fano Ghelli, uno del tre testi
moni dichiara di aver visto tre 
ragazzi gomito a gomito, due 
con I pantaloni abbassali. Co
me mai anche questo leste ha 
avuto secondo la sua deposi
zione una falsa percezione 

della realtà? 
Stefano Cheli! - Non so, 

anzi preciso, forse ha visto tre 
teste, lo non c'entro. 

Presidente - Mi spiega per
ché tre cittadini dichiarano 
cose contrarie al vero? 

Stefano Ghelli - Non so. 
Presidente - Imputato San

dro Ramoni tre uomini dicono 
che vi hanno visto. 

Sandro Ramoni - Non so, è 
la cosa che ci sta facendo im
pazzire in carcere, per questo 
slamo dentro. 

Antonino Stipo, presidente 
della sesta sezione penale del 
tribunale di Roma si spazienti
sce. Insiste, invila gli imputati 
a difendersi. «E un vostro dirit
to - dice -. Chiarite, spiegate, 
motivale. Queste negazioni 
sono prive di logica». Ma dalla 
bocca dei tre imputali conti
nuano a uscire una sfilza di 
non so, e un bel pacchetto di 
contraddizioni. Tutte le loro 
dichiarazioni contrastano: 
Ghelli dice di non aver sentito 
nessun grido, nessuna intima
zione. Ramoni afferma che il 
brigadiere dei carabinieri ha 
urlato: "Ma cosa stale facen
do?». Si contraddicono anche 
con quanto hanno detto al co
mando dei carabinieri, negli 
Interrogatori del pubblico 
ministero, e qui, In aula, ieri. 
Tra un passaggio e l'altro ogni 
imputalo ha modificato qual-

Ragazzi di Centocelle: 
«Siamo con loro» 
«Processo per stupro», capitolo secondo. Dieci anni 
dopo l'impresa delle sei registe che con un video
tape filmarono il processo di Latina, un altro dibatti
mento per violenza carnale diventa, documento 
filmato: lo realizza, per Raitre, una donna, Nini Per
no, Nell'aula Occorsio ecco protagonisti e copione 
di quella sera del 5 marzo a piazza de' Massimi: 
questo processo risulterà un film vecchio o nuovo? 

MARIA SERENA PAUERI 

H i ROMA. Una platea divisa 
geometricamente in due assi
ste alla seconda udienza del 
grecesso a carico di Stelano 

helll, Vittorio Putti, Sandro 
Ramoni, ragazzi romani accu
sati d'aver violentato un saba
to sera, alla vigilia della festa 
della donna e a trenta metri 
da piazza Navona, Carla Maria 
Cammarata. Imputati colti in 
flagranza da un carabiniere di 
passaggio, Sigismondo Fra
cassi, con due suol amici, 
Giampiero Pelone e Angelo 
Taranl. A sinistra ci sono quel

le donne giovani e mature che 
alla spicciolata, oppure orga
nizzate in gruppi (Fgci, Buon 
Pastore ecc.) presenziano al 
dibattimento. Sono quattro le 
associazioni che hanno chie
sto di costituirsi come parte 
civile al processo, in nome 
della «difesa dell'integrità fisi
ca e psichica di tutte le donne, 
e della libertà personale». Un 

Erecedente, quanto alla possi-
Ulta per associazioni di costi

tuirsi parte civile in un proces
so per violenza carnale, risale 
già al 1980. Ma alla loro ri

chiesta la Corte, presieduta 
dal giudice Antonino Stipo, 
opporrà un no. A destra (ile di 
poltrone stipate da una qua
rantina di ragazzi che al primo 
giorno di udienza, il 15 marzo, 
non c'erano. Chi sono? Capel
li corti, giacche larghe e giub
botti scuri, sono gli amici dei 
tre imputati. Arrivati a dare la 
loro, di solidarietà. Il che si 
evince dall'età sui vent'anni, 
dal fatto che nel plotone s'an
nidano solo due ragazze. Per
ché loro, «quelli dfCentocel-
le», al cronista chiudono la 
bocca dicendo: •Smamma, 
voi dei giornali di zozzerie sul 
quartiere nostro ne avete già 
scritte troppe». Sicché qui bi
sogna respirare l'orgoglio cal
pestato - e bruttamente attua
le - d'una landa metropolita
na che si sente catalogata co
me il Bronx, prima che la fidu
cia nell'innocenza di Ghelli, 
Putti e Ramoni. A margine, 
qualcosa di più: «Bisognereb
be stuprarle tutte», qualcuno 
grida da qui a mezza udienza. 

E H sul «palco», dove si 

cosa nella ricostruzione dei 
fatti, nel racconto. E quelle 
frasi riportate dai tre testimo
ni: «Ma che ci arrestate per 
così poco?», «ma guarda co
me ci siamo conciati». Ancora 
Ghelli dice di non ricordarle, 
e gli altri due annuiscono a 
stento. Concordi lo sono solo 
su questo: tutti e tre affermano 
di essere stati adescati. Era 
previsto, scontato. 

Sei ore di udienza, la se
conda dopo il rinvìo della 
scorsa settimana per la con
cessione dei termini a difesa, 
per sentir dire che uno dei tre, 
Ramoni, sì, ha penetrato la 
donna, un altro, Putti, ha avu
to solo effusioni, Ghelli, il ter
zo, addirittura «si chiama fuo
ri». Un'atmosfera aspra, illu
minata a giorno dai riflettori 

delle telecamere, guidata con 
somma maestrìa dal presiden
te Stipo che non ha permesso 
sbavature, né processi alla vita 
di Carla Maria. Tutti I testimo
ni chiamati in aula sono stati 
interrogati solo su quanto ac
caduto quella notte. E hanno 
confermato ogni accusa. La ri
chiesta della difesa di ascolta
re altri testi è stata respinta. 
Ieri mattina II processo è co
minciato con uno «scacco»: 
alle quattro associazioni di 
donne che lo avevano chiesto 
viene negata la costituzione di 
parte civile. Ed è continuato 
con altri scacchi: gli autogol 
degli imputati e la deposizio
ne dei tre testimoni. Sigismon
do Fragassì, il brigadiere dei 
carabinieri, Giampiero Pedo
ne e Antonio Tarani (gli ultimi 

due hanno preteso che le tele
camere si oscurassero) parla
no chiaro, non lasciano dub
bi. «Sembrava una mìschia di 
rugby. Erano tutti e tre chinati 
su qualcosa. La ragazza l'ab
biamo vista dopo, avvicinan
doci. Quando abbiamo detto 
ai tre di uscire da quell'angolo 
avevano i pantaloni calalie il 
sangue sui loro vestiti ci ha fat
to pensare che stava accaden
do qualcosa di grave». Lei, 
Carla Maria, entra in aula alle 
13. Ha preferito non ascolta
re. Ricorda di essere stata vio
lentata, lo ha detto all'infer
miera del Santo Spirito, sotto
voce, non voleva essere senti
ta da altri, il resto, ì momenti 
decisivi dello stupro, non li 
rammenta. Da quel giorno il 
suo shock non si è ancora af
fievolito. 

I tre imputati in aula: da sinistra, Stefano Citelli, Sandro Ramoni e Vittorio Putti 

fronteggiano presidente, pub
blico ministero, l'avvocato Ti
na Lagostena Bassi per Carla 
Maria, i difensori Fassari, Ad-
damiano, Militemi, Genllloni, 
dove scorrono uno per uno gli 
Imputati, la vittima, i testimo
ni, che cosa deve colpire l'at
tenzione? Un clima, davvero, 
singolarmente controllato. 
Ma non è tutta questione di 
self-control. Perché le teleca
mere occhieggiano e registra
no ogni battuta di questo pro
cesso che, per data, luogo, 
flagranza, per l'Identikit da 
«ragazzi puliti» incensurati de
gli accusati, fa notizia. Perché 
tutt'attomo al tavolo degli av
vocati ci sono, novità assolu
ta, le donne-magistrato della 
Procura romana che hanno 
deciso di presenziare al pro
cesso e si sono costituite in 
un'associazione che, primo 
gesto, ha inviato una diffida al 
sindaco Signorello, colpevole 
dì «non garantire la vivibilità, 
anche di notte, della capita
le». 

Il presidente prende due 

decisioni: ricusare come parte 
civile 1 gruppi di donne, «an
che se portatori di un interes
se diffuso», e d'altro canto re
spingere la richiesta del difen
sori dei ragazzi di prove gior
nalistiche (un'intervista a «Sa
marcanda», un articolo di 
«Oggi»), dì perizie che in que
st'aula sbatterebbero la vita 
privata, l'esistenza 'psicologi
ca di Carla Maria Cammarata, 
30 anni, tre figli. Il suo essere, 
insomma, oltre 1 confini di 
quel terrìbile quarto d'ora in 
quel metro quadrato di piazza 
romana la sera del 5 marzo. 
Pure, quanto di orribilmente 
vecchio c'è nell'autodifesa 
dei tre ragazzi. Nelle frasi con 
cui tutti e tre, capelli tirati a 
lucido, linguaggio ripulito, rin
facciano a lei la colpa di 
«averli invitati». Qui stavolta 
c'è un ruolo in più da rove
sciare: c'è un carabiniere che 
«ha visto con i suoi occhi», e 
proprio a insinuare il dubbio 
sulla sua deposizione s'impe-

Snano i legali degli imputati. 
icché, netclimasoft ai que

st'aula ecco aleggiare quef ro

vesciamento dei ruoli che è 
prassi consueta, e specifica, 
dei processi per stupro. Gio
vedì la chiusura del dibatti
mento e la sentenza, con ar
ringhe dei difensori di Ghelli. 
Putti, Ramoni. 

Allora, questo «Processo 
per stupro» alla fine sarà un 
film vecchio o nuovo? Nell'u-
scire dalla sala Occorsio in
contriamo Loredana Roton
do, una delle sei registe che 
nel 78 realizzarono quel pri
mo documentario a Latina. 
Dice: «Qui mi ha colpito la de
terminazione del presidente 
del tribunale a celebrare il 
processo secondo criteri nuo
vi. A limitarlo all'accertamen
to d'una verità: la donna era 
consenziente o no a quei rap
porti? E m'è sembrato, anche, 
che si sentisse le mani legate 
nel ricusare le associazioni 
come parte civile». Il che di
mostra qualcosa: che la di
scussione in Senato d'una leg
ge che instaura una nuova cul
tura del processo per stupro, 
se c'era da dubitarne, è bru-
ciantemente attuale. 

Auto con cinture 
di sicurezza 
50% di morti 
in meno 

i i 

S-CIAC-
Si GUIDA! 

Presto, con la pubblicazione sulla Gazzetta, sarà legge 11 
provvedimento che introduce l'obbligo di montare le cin
ture di sicurezza su tutte le nuove autovetture. In questo 
modo, anche l'Italia si adegua alla normativa europea. Ieri 
a Roma, dal ministero dei Lavori Pubblici è stata lanciata la 
campagna sull'uso delle cinture. Il sottosegretario Costa 
ha sottolineato l'importanza di promuovere la coscienza 
sociale degli utenti della strada perché la migliore cura, 
anche peri mali del traffico, è la prevenzione. SI ritiene 
che l'uso della cintura (esteso almeno al 90% degli auto
mobilisti) possa significare i*na diminuzione dì quasi il 50% 
dei morii e dei fenti. Per le cinture sono slate fissate sca
denze precis e: dopo 12 mesi dall'entrata in vigore della 
legge obbligo per le auto immatricolate dal 1 gennaio 78. 
dopo 18 mesi per quelle prima del gennaio 78 e dopo 24 
mesi per tutte le vetture precedentemente immatricolate. 

Giudice Sossi 
querela 
il brigatista 
Francescani 

sua esperienza di sequestrato dalle Br. 

precedentemente il 

Il giudice genovese Mario 
Sossi, che venne sequestra
to dalle Br, ha querelato per 
diramazione a mezzo 
stampa il brigatista Alberto 
Franceschi™ per alcune af
fermazioni contenute nel li
bro «Mara, Renato ed io» 
edito da Mondadori, sulla 

Domani 
alla radio 
non-stop 
di dieci ore 
sull'Aids 

Una non-stop di 10 ore sul
l'Aids. Domani dalle 6 alle 
16 Radiouno e 11 Grl man
deranno in onda una mara
tona di informazioni, dibat
titi, testimonianze, con l'au
silio dei più grossi esperti 
del mondo. Ricercatori e 

m scienziati dall'Europa e da
gli Usa saranno Intervistali 

in «diretta», ma anche semplici cittadini potranno telefona
re per domandare, raccontare, confrontarsi con 1 politici, 
1 giornalisti e i tecnici in studio. La trasmissione curata da 
Ennio Ceccarìni e Luca Gito, con la collaborazione di 
Gianni Bisiach, Luciano Lombardi, Massimo De Luca, Al
berto Severi ha l'intento di fornire un servizio .a giusta 
dimensione» sul «male del secolo». Né terroristico, n i ec
cessivamente ottimista. La formula scelta è quella già spe
rimentata per le elezioni e per la vittoria del Napoli nel 
campionato di calcio: una non-stop che, comunque, pre
vede un'audience divisa in quattro fasce. 

Mercato di bimbi 
a Palermo 
una madre e tre 
persone in carcere 

Una donna mette al mondo 
una bambina, presentando
si in ospedale sotto false 
generalità. Poi cede la neo
nata ad una coppia di .In
termediari» che, a loro vol
ta, vendono la piccola • 
due coniugi sterili. Un mec-

^^^^^^^^^^^^~ canlsmo studiato nel mini
mi dettagli e scoperto quasi per caso a Palermo. Domenica 
sono finite in carcere tre persone. Marianna Bellino, l i 
madre naturale e gli intermediari Rosario Macaluso, 40 
anni, infermiere, e la sua convivente. Denunciati a piede 
libero i coniugi che avevano .adottato» la bambina: Nun
zio Costa e Rosalia Antonella Una storia drammatica aco
perta quando i vicini dei ronlugl Costa, insospettiti per II 
presenza della piccola nella casa di una coppia notoria-
mente sterile, si presentano ad un ufficio di polizia e rivela
no la nascita «sospetta». Marianna Bellino aveva messo al 
mondo la piccola Serena ricoverandosi all'ospedale Villa, 
Sofia con le generalità della complice Luisa Volpa. Subito 
dopo la piccola era stata ceduta e, poi, la seconda volta, 
come un pacco, .girata». 

Potrebbe trovarsi nel pressi 
di Pescara una zecca clan
destina dalla quale sono 
stati messi In circolazione, 
nei giorni scorsi, dollari fal
si per oltre 450 milioni di 
lire. Lo ritengono probabile 
polizia e carabinieri, che 

— — — ^ - ^ — — — hanno proceduto ieri ad un 
terzo arresto per traffico di valuta falsa. Si tratta di un 
traffico di banconote false presumìbilmente prodotte In 
Abruzzo e smerciate in varie località, anche nel Veneto. 

Si cerea 
in Abruzzo 
una zecca 
clandestina 

Il catasto 
in dissesto 
Come farlo 
funzionare? 

Sui problemi del catasto. 
pesantemente aggravatisi 
negli ultimi anni, anche per 
effetto del condono edilizio 
(sono state presentate circa 
sette milioni di domande di 
sanatoria), il Consiglio na
zionale dei geometri espo-

• ne oggi a Roma le proprie 
proposte e le proprie osservazioni. Saranno presentati al
l'opinione pubblica dati, valutazioni, suggerimenti in mate
ria catastale. 

CLAUDIO N0TARI 

Tragedia della follia a Milano 

Massacra la moglie 
La figlia salvata dai vicini 
Una famiglia esemplare: mai una lite, mai un urlo. 
Eppure, ieri mattina all'alba Franco Andresini, un 
(otografo di 47 anni descritto come «mite e riserva
to»», senza dire una parola ha massacrato la moglie 
a coltellate. La figlia di 22 anni è stata salvata a 
stento dalla furia del padre grazie all'intervento di 
due coraggiosi vicini. L'uomo ha poi tentato di fare 
harakiri, ma non ci è riuscito. 

MARINA MORPURQO 
M i MILANO. Un silenzio ag
ghiacciante, durato quattro 
minuti e parso un'eternità. Poi 
un urlo terribile di donna, e di 
nuovo 11 silenzio. E la sequen
za che più rimarrà impressa 
nella mente della famiglia Ca
po rizzi, passata - ieri mattina 
poco prima dell'alba - dal 
sonno più placido ad un film 
dell'orrore grondante di san
gue e purtroppo vero, nato 
nella mente di un vicino dì ca
sa, sconvolta da un improvvi
so, impensabile raptus di fol* 

Slamo al quarto plano di via 
Giorgio Jan 3, un palazzotto 
stile anni 50 con le scale ripi
de e I marmi bianchi per terra 
che lascia intendere un be
nessere senza sfarzo. In casa 
dormono Mirella Pozzo, 56 
anni, la donna che da quasi 25 
anni convive con Franco An
dresti, e la loro figlia Laura, 
22 anni, studentessa in scien
ze politiche, Mirella e Franco 
sono una coppia affiatata, 

tranquilla. Lavorano tutti e 
due - hanno due negozi di to
temica, a poche decine di me
tri l'uno dall'altro - non han
no problemi economici. Lau
ra è una brava ragazza, carina. 
Ha un fidanzato che piace al 
papa, e che spesso sale in ca
sa a far quattro chìacchiare 
con II signor Andresinl. 

La famiglia Andresinl, in
somma, sembra una famiglia 
modello. Nella notte tra lune
di e martedì, però, c'è qualco
sa che non va. Franco Andre
sinl è inquieto, ha un tarlo in
visibile che gli rode 11 cervello. 
«Era angosciato dallo sfratto 
che un paio di mesi fa aveva 
ricevuto per uno del suoi ne
gozi. La faccenda lo preoccu
pava in modo abnorme», di
ranno più tardi alcuni cono
scenti, cercando disperata
mente un perché. 

Alle cinque Franco Andre
sinl si alza, va in cucina, tira 
fuori un coltellaccio da arro
sto. In un silenzio totale toma 

L'uxoricida Franco Andresinl e, in alto, la figlia Laura 

In camera da letto, e inizia a 
vibrare dei fendenti sul corpo 
della moglie, ancora semiad
dormentata. La donna grida, 
cerca di sfuggirgli, cade a ter
ra. Sì alza anche Laura, entra 
in stanza, vede la mamma che 
si dibatte e le si getta addosso 
per ripararla. «No, papà, noi». 
Il suo urlo disperato fa balzare 
giù dal letto Roberto Caporiz
zi, 55 anni, e suo figlio Fabio 
di 25, che abitato al piano di 
sotto. 1 due corrono al quarto 
piano, mentre la furia omicida 
dell'uomo si scatena contro la 
figlia. Laura si getta fuori del
l'appartamento, sì accascia 
sul pianerottolo, il volto, le 

braccia, la schiena lacerate 
dai fendenti. Il padre si getta 
su dì lei sempre in silenzio, le 
vibra un'ultima coltellata al 
petto davanti agli occhi atter
riti del vicini. A questo punto 
Roberto Caporizzi ha un col
po di genio: ha in mano uno 
strofinaccio, lo tira in faccia 
all'assassino. Basta quell'atti
mo di distrazione, e il corag
gioso vicino riesce ad afferra
re Laura per te braccia: a rotta 
di collo la porta giù per le sca
le, la mette in salvo in casa 
sua. 

Mentre Laura, ormai al sicu
ro - seppur gravemente ferita 

- piange «mamma, mamma», 
la tragedia continua In casa 
Mirella Pozzi sta agonizzando 
Franca Andresinl e ancora sul 
pianerottolo, lo sguardo vi
treo. Roberto e Fabio Capo
rizzi tornano su, non sanno 
come placarlo. Fabio ha pre
so con sé un ombrello, l'unica 
«arma» che ha trovato a porta
ta di mano. Ma Franco Andre
s t i è inavvicinabile. Ora si ap
poggia il coltello alia gola, e si 
butta contro la grata dell'a
scensore. Il sangue sprizza a 
fiotti, ma la lama non riesce a 
produrre ferite mortali. L'uo
mo ha uno scatto, balza di 
nuovo nel suo appartamento, 
sbatte la porta. I vicini, che 
sono scesì per vedere come 
sta Laura - affidata alle cure 
della signora Caporizzi e della 
figlia Fabia, di 24 anni - sento
no un gran silenzio e poi l'urlo 
tremendo. È quello di Mirella 
Pozzo, cui il folle è andato a 
dare il colpo di grazia. 

~"~—-"—'~" E una propaggine dell'Irangate francese 

Armi ai khomeinisti via Italia 
con fideiussione della Bui 
È la fornitura all'Iran a più riprese di I50mila 
proiettili per cannoni - un'operazione che varreb
be globalmente 90 milioni di dollari - che ha por
tato in carcere a Venezia Luigi Corsi, amministrato
re unico della Consar, a sua volta emanazione del
la francese Luchaire. La casa madre faceva appari
re come vendute in Italia le armi spedite all'Iran da 
porti portoghesi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• l VENEZIA Un intrigo in
ternazionale complicatissimo, 
Duello che sta emergendo 

all'inchiesta veneziana con
dotta dal giudice Felice Cas-
son. Il magistrato, partito dal
l'attività in Italia dì un gruppo 
di studenti khomeinisti che 
avevano l'incarico di procac
ciare armi al loro paese, è 
giunto a riaccendere In questi 
ultimi giorni l'irangate france
se. Ha scoperto che la Luchai
re, protagonista di quello 
scandalo che aveva rischiato 
di affossare la presidenza Mit
terrand, non ha affatto smesso 
dì fornire armi all'Iran dopo 
1*86; ha solo scelto vie più tor
tuose, che passano per l'Italia. 
Nel mirino del giudice ci sono 
parecchie operazioni sospet
te. Una, in particolare, sareb
be quella che ha portato l'al
tra giorno all'arresto dell'av
vocato Luigi Corsi, 44enne 
amministratore unico della 
società romana Consar (gli 

agenti lo hanno bloccato a 
Fiumicino mentre stava par
tendo per Parigi), ed all'emis
sione di dieci comunicazioni 
giudiziarie, dei cui destinatari 
si è conosciuto ieri solo un 
nome: Mario Appiano, diret
tore commerciale della Sea di 
San Mauro Torinese. Il reato è 
il consueto, traffico illegittimo 
d'armi. L'operazione in que
stione, che risalirebbe all'an
no scorso, riguarda la fornitu
ra all'Iran di ISOmìla proiettili 
da 110 millimetri per cannoni, 
un costo totale che sarebbe 
prossimo a 90 milioni di dolla
ri. Come avvenne? La france
se Luchaire, a quanto sembra, 
inviava il materiale all'Iran fa
cendolo partire da un porto 
portoghese, appoggiandosi 
logisticamente ad una società 
locale, la Dewer. Formalmen
te perà, per evitare l'embargo, 
faceva figurare il carico come 
«venduto» alle italiane Consar 
e Sea (non si sa come queste 

ultime scaricassero a loro vol
ta le armi: forse ricorrendo a 
triangolazioni). Sponsor fi
nanziario dell'operazione era 
la Banca Nazionale del Lavo
ro, filiale di Parigi. Agli atti 
dell'inchiesta ci sarebbe un 
rapporto riservato inviato dal 
direttore parigino della Bnl a 
Nerio Nesì, presidente dell'i
stituto di credito (che è stato 
interrogato nei giorni scorsi). 
•Si è trattato di acquisto dì 
merce da parte della Consar, 
in arrivo dalla Luchaire e poi 
rivenduta all'Iran», rivelereb
be il rapporto, specificando 
che a Parigi la Bnl aveva rila
sciato una «fideiussione in fa
vore dell'Iran» per coprire i ri
schi della compravendita, ga
rantendosi a sua volta con al
tre fideiussioni rilasciate da 
banche francesi, fra cui la 
Banque de Worms, azionista a 
sua volta della Luchaire. Un 
intreccio tortuoso, ma solo 
apparentemente. La torinese 
Sea - diretta commercialmen
te dail'italo-americano Mauro 
Appiano - è la filiale italiana 
della Luchaire; è amministrata 
dallo stesso presidente della 
casa madre francese, Daniel 
Dewavrin. La romana Consar 
è a sua volta filiale della Sea. 
Le società italiane, in sostan
za, avrebbero fatto da para
vento ai traffici francesi. La 
Luchaire, e Dewavrin, furono 
al centro dì uno scandalo l'an
no scorso, quando il ministro 

francese della Difesa André 
Gìraud ordinò un dettagliato 
rapporto sulle forniture ioni
che all'Iran fino al marzo '86, 
data di insediamento del nuo
vo governo dì centro-destra. 
Mitterrand e il Partito sociali
sta francese ne uscirono male. 
Ciò che però sembra emerge
re ora da Venezia è che i rap
porti Francia-Iran in tema di 
armi sono continuati anche 
dopo di allora, con la nuova 
coalizione giscardìani-neogol-
listì, sìa pure mediati dalle dit
te italiane. Luigi Corsi, interro
gato ieri pomeriggio a Vene
zia dal dottor Casson per 
quattro ore consecutive, pare 
che abbia negato ogni respon
sabilità. i giudici avrebbero 
però in mano, oltre al rappor
to della Bnl e a materiale rice
vuto di recente da coUeghl 
francesi, anche alcuni com
promettenti telex sequestrati 
a Genova nella sede dì una 
compagnia di navigazione ira
niana (la «Eslamìc Reputile 
Shippìng Unes»), e documenti 
trovati in perquisizioni effet
tuate fino a ieri. Pare che l'in
vìo del proiettili per cannoni 
sia solo una delle operazioni 
individuate. E probabilmente 
sono dì più anche le ditte 
coinvolte: all'Iran - è una del
le ipotesi allo studio - pare 
che il materiale bellico giun
gesse «frantumato», diviso in 
vari pezzi che venivano as
semblati solo in luogo. 
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